Il 27 gennaio il nostro Vescovo ci ha aiutato a “Ricordare”

Giorno 27 gennaio, a seguito di una visita pastorale, i ragazzi del plesso “G. Verga”, sono stati riuniti         nell’ auditorium “Cesare Cellini” per accogliere il Padre Vescovo della nostra diocesi: mons. Muratore Salvatore.  Quest’ultimo, accompagnato da padre Filippo Rubulotta (parroco della chiesa “Maria Annunziata”) e  dalla prof. Maria Novello, dopo esser stato presentato dal preside della scuola, ha iniziato un serio discorso con i giovani alunni. Il suo discorso è stato semplice ma efficace:  “tenete gli occhi aperti e non andate sulla cattiva strada; con la gentilezza, la bontà, l’allegria, la preghiera e lo studio si ottiene tutto!”. Successivamente alcuni ragazzi hanno fatto delle domande relative alla figura del prete in relazione con la società di oggi e, il Vescovo, con molta gentilezza, ha spiegato che i preti sono delle icone per le proprie parrocchie e di conseguenza sono ben visti però, i ragazzi che si preparano al sacerdozio sono pochissimi (in una diocesi di circa 40 parrocchie sono solo 2 i ragazzi che si preparano al sacerdozio).                                      Infine, è stata fatta una domanda relativa all’argomento principale di quel giorno: la commemorazione della shoah. Il Vescovo su questo argomento ha messo in rilievo la cattiveria umana; uno sterminio tale poteva essere concepito solo da un pazzo come A. Hitler e ciò non deve ripetersi. Dopo questa visita, intorno alle ore 12,00 alcuni ragazzi, ognuno rappresentante la propria classe, ha portato le riflessioni di questa nel luogo dell’albero bianco e infine un prolungato suono della campanella ha dato inizio al minuto di silenzio in onore degli ebrei morti nei campi di concentramento. Tra tutte le riflessioni vorrei proporne una in particolare di Brigida La Delfa:

… noi che ci disperiamo per le piccole cose quotidiane                                                                                                         ci accorgiamo dell’accaduto solo quel giorno, il 27 gennaio,                                                                                        magari per 5 – 10 minuti o, al massimo, un ora, il tempo di un film.                                                                        Commozione, dispiacere, qualche lacrima…                                                                                                                            ma poi l’indomani tutto finito.                                                                                                                                                Passa un anno e accade la stessa cosa:                                                                                                                            in realtà non ci importa se sta accadendo un altro sterminio                                                                                       dall’altra parte del mondo,  ce ne accorgiamo solo alla fine,                                                                                                                                   quando non c'è più niente da fare…                                                                                                                                             La tristezza incombe, ma all’alba del giorno dopo,                                                                                                                                                quando tutto, anche il ricordo scompare.                                                                                                                         Cosi il mondo non può andare avanti!... e pensiamo:                                                                                                   “Vero, ha ragione chi lo dice,                                                                                                                                            ma poi restiamo tutti con le mani in mano                                                                                                                      mentre il mondo viene distrutto dall’odio.                                                                                                                            No,  cosi non va!…”
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